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ECONOMIA<& LAVORO 

Un dossier della Cgil dopo il caso Macerata 
decine di abusi a danno dei lavoratori 
nelle piccole imprese dell'artigianato 
Chi fa causa vince, ma perde il posto 

Vittime designate soprattutto le donne 
Un «sistema» generalizzato che assicura 
ad aziende artigiane e commerciali forza 
lavoro «flessibile» e sempre sottopàgata 

Storie di ordinario sfruttamento 
Tante storie di ordinario abuso. Un dossier della 
Cgil di Ancona racconta decine e decine di anghe-
irie e di truffe ideate dai datori di lavoro ai danni dei 
;loro dipendenti. Tante vicende, ma è solo la punta 
idi un iceberg di un vero e proprio sistema generaliz
zato nelle piccole imprese artigiane e nel commer-
|cio. Le vittime designate, le donne. Chi fa causa vin-
[cesempre, ma il prezzo è spesso pesante. 

ROBERTO QIOVANNINI 

I ROMA. Tante piccole sto
lte di ordinario abuso sul lavo
ro. Un dossier. «Quelli di serie 
C». messo a punto dalla Cgil di 
Ancona, che racconta con do
vizia di particolari decine e de- ' 
Cine d> angherie, truffe, imbro
gli ideati dai datori di lavoro ai 
Sanni dei loro dipendenti. Una 
Accolta di orrori grandi e pie-
Doli (diventerà un libro) accu-
liulata con le «storie» delle ol
le cinquecento cause che l'Uf- • 
Icio Vertenze della Cgil della 
Kovmcia attiva in media ogni 
inno. In gran parte, circa per 
[SO percento, riguardano pic
ele imprese, del tessile-abbi
gliamento e del commercio e 
lei turismo. E dunque, le vitti-
ne sono le solite per definizio-
le: donne, giovani, immigrati. 
I dossier della Cgil giunge a 
pochi giorni dall'esplosione 
lei caso delle lavoratrici di Ma
cerata richieste di impegnarsi, 
per iscritto a non sposarsi e a 
Don avere figli. È una mappa 
Dei meccanismi con cui i «pa
ltoncini» delle piccole impre
se (quelle con meno di quindi
ci dipendenti, dove non opera 
|r> Statuto dei Lavoratori) non 
(spettano i diritti dei loro di
fendenti. Si comincia, ci spie-
li Oscar Barchiesi, segretario 
ella Camera del Lavoro di An-
ona. con le paghe «dimezza-

bustc paga ineccepibili, 
t retribuzioni effettivamente 
ate di 7-800mila lire al me- . 

tpoi, le lettere di dimissioni . 
tua data fatte sottoscrivere 
'atto dell'assunzione; infine, 
Classico» lavoro nero. > 
Ma le «armi» dell'abuso si af
ono. Specie nel commercio, 
«ino sorgendo società di in
mediazione (illcgalissime) 
e cercano lavoratrici propo
ndo ai «padroncini» contratti 
^prestazione d'opera occa-
inale, sottopagati, e tratten- • 
no il 20% delle retribuzioni; 

oppure, si prova a far compari
re i dipendenti come soci del
l'azienda con contratti di com
partecipazione agli utili, per 
non pagargli i contributi previ
denziali. Vittime designate, co
me sempre, le donne. Una fab
brica tessile di Filottrano, nei 
periodi in cui si lavora di me
no, invece di fare la domanda 
per la cassa integrazione pre
ferisce tenere le lavoratrici a 
casa, «per non pregiudicare 
l'immagine dell'azienda». Op
pure, aziende che più volte 
cambiano ragione sociale, li
cenziando le dipendenti (e az
zerando cosi il dovuto per le li
quidazioni), per poi riassu
merle, dopo aver trasferito la 
titolantà a qualche parente. 
Riassunte tutte, meno le quat
tro in attesa di un bambino. 

Non si tratta di casi isolati, 
ma di un vero e proprio siste
ma generalizzato e perfetta
mente funzionante, che garan
tisce alle floride piccole impre
se forza lavoro «flessibile» e a 
poco prezzo. Il «sistema adria
tico», opulento e in espansione 
- nonostante la crisi - si regge 
spesso sull'evasione fiscale e 
contributiva, e su un mercato 
del lavoro gestito a piacere. 

Si può fare qualcosa? Certo; 
tutte le vittime degli abusi che 
si sono rivolte al sindacato 
hanno visto riconosciuti i pro
pri diritti, vincendo le cause o 
raggiungendo un accordo col 
•padrone». La legge. 99 volte 
su 100, dà loro ragione. Pagan
do però un prezzo pesante: il 
posto di lavoro è quasi sempre 
perduto, e diventa difficile tro
varne un altro. Il sindacato fa 
quello che può, ma serve altro: 
serve un impegno deciso degli 
Ispettorati del Lavoro, che non 
hanno personale disponibile, 
e l'Inps non deve limitarsi a ve
rificare solo i versamenti dei 
contributi. 

Due donne 
al lavoro. 
Dal dossier 
della Coli 
marchigiana 
risultano 
nelle piccole 
aziende 
migliaia 
di «casi» i 
di violazione 
dei diritti 

La chiromante 
Cercando 
il superladro 
di polli 
• • Una storia incredibile, 
anche per sindacalisti incalli
ti da truffe e abusi. I sei di
pendenti di una piccola 
azienda agricola si trovano di 
fronte a una signora ingioiel
lata che li invita a una «sedu
ta» in serata: verranno «ipno
tizzati» per far confessare il 
colpevole del furto di ben 
2.500 polli. Niente da ridere: 
si tratta di una chiromante 
con tanto di diploma, assun
ta dal padrone dell'azienda, 
stanco dei continui furti, con
vinto che il reo e uno dei di
pendenti e deciso a farlo 
confessare senza mettere in 
mezzo la giustizia «per il suo 
bene». A male parole, un sin
dacalista lo convince a ri
nunciare. Tanto più che il 
padrone, si scopre, costringe 
i suoi a lavorare tre ore al 
giorno in più, il sabato e la 
domenica. E non paga gli 
straordinari: 300mila lire al 
mese, in media. La vertenza 
continua ancora. 

Margareth 
«In regola? 
Ti dimezzo 
la paga» 
• • Margareth è giovane, e 
viene dall'Africa,. Separata. 
con una bimba, trova lavoro in 
una pizzeria, ma si finisce alle 
quattro di mattina, anche do
dici ore consecutive, e la so
gnata regolarizzazione viene 
rinviata di settimana in setti
mana. Una sera arriva la Poli
zia: i documenti personali so
no in ordine, quelli di lavoro 
no, e l'agente invita il padrone 
a mettersi in regola. Ma dopo 
una settimana, i! titolare le di
ce che ora deve pagare tante 
tasse e contributi: se prima gli 
dava 900mila lire, ora non può 
dargliene che 5-R00mi!a. Mar
gareth protesta, ma non c'è 
niente da fare. Dopo un mese 
non resiste più, va dalla poli
zia, e cosi si vede arrivare il li
cenziamento e un assegno di 
un milione. Con l'aiuto del sin
dacato, riesce a farsi dare 
quanto le spettava, una bella 
somma: ma ora per vivere de
ve fare la colf a ore. 

Stupefacente sentenza sul lavoro della Cassazione 

iquisito e licenziato. Poi assolto 
Corte dice: non riassumetelo 

ìnziato dalla sua azienda, la Sea, per un sospetto 
Icettazione, un doganiere della Malpensa, Anto-
Febbrasio, dopo l'assoluzione con formula pie-
thiede il reintegro nel posto di lavoro e il paga-
ito degli arretrati. La Sea si oppone e la Corte di 
sazione sentenzia che era giusto licenziarlo, se ' 
.frattempo il lavoratore non serviva più all'azien-
fielle funzioni da lei desiderate. 

STEFANO RIONI RIVA 

NO Questa e la stona 
ntonio Febbrasio, doga-

alla Malpensa. che la 
di Cassazione vuole li-

; perchè non commise 

tstona nasce da un'accu-
^ricettazione, in base alla 
: la magistratura ritira al 

sio il tesserino per cn-
|negli spazi doganali e la 

uo datore di lavoro, non 
dolo utilizzare in dogana 

a casa senza stipen-
rsctte mesi, poi lo licen-
rgiusta causa. .» 

ulto il Febbrasio viene 
ente scagionato, e riven-
I suo posto di lavoro e i 
Upendi arretrati. Il preto-
" illarate impone alla Sea 
enderselo e di pagarlo. 
" 16 (atta, si direbbe. No, 
> la Sea ricorre a sua vol-
i fine la Cassazione de
lie «L'impossibilita tem

poranea sopravvenuta della 
prestazione lavorativa per 
evento esulante dal rapporto 
di lavoro e non imputabile al 
dipendente non determina la 
nsoluzionc ipso jure del rap
porto di lavoro, ma da diritto al 
datore di lavoro di recedere 
dal contratto qualora non ab
bia interesse apprezzabile al
l'adempimento parziale». Il 
potere di recesso, continua la 
sentenza, deve essere fondato 
sull'esclusione di ogni interes
se apprezzabile alle future pre
stazioni secondo le ragioni 
inerenti «l'attività produttiva e il 
suo funzionamento» . 

Vale la pena di esaminare 
questa sentenza: anzitutto il li
cenziamento non ò automati
co. Sarebbe stato più limpido. 
Non puoi lavorare per causa 
«non imputabile a te, dunque 
vattene per sempre». Probabil
mente in qualche sentenza dei 

tribunali privati dei fazenderos 
del Mato Grosso si troverebbe
ro anche dei precedenti. Inve
ce la magistratura italiana e 
più ambigua: non sarà stata, 
dice, colpa tua, ma se nel frat
tempo si sono accorti che pos
sono fare a meno di te, meglio 
essere sinceri.. 

In fondo, non bisogna stu
pirsi: siamo o non siamo in un 
momento storico di ripudio 
delle garanzie eccessive, quel
le sancite da un «monumento 
al socialismo reale» come lo 
Statuto dei lavoratori? Prendia
mo dunque atto che conta di 
più la mancanza di «interesse 
apprezzabile all'adempimento 
parziale» che non il diritto al la
voro di uno che non ha fatto 
nulla per perderlo. 

E invece ci stupiamo: e mai 
possibile che una simile sen
tenza, ngonfia di lerocc ngori-
smo, travestito da asettico ri
spetto per le «esigenze del 
mercato», venga emessa pro
prio nel paese in cui anche le . 
più patenti carogne, di qualsia
si classe sociale, ma preferibil
mente influente, si ritrovano 
regolarmente assolte, risarcite, 
reintegrate, retrodatate e retro-
promosse d'ufficio alla faccia 
di qualsiasi opportunità eco
nomica, di qualsiasi merito la
vorativo o sociale, se solo tro
vano il modo di cavar fuori 
uno straccio di cavillo giuridi
co a loro favore? 

E' mai possibile che ciò av
venga in un paese in cui mini
stri e manager, grand commis 
dello Stato e dirigenti megaga
lattici, pur avendo dislrutto 
con le loro mani interi settori 
produttivi, ed essendo questo 
riconosciuto dalla pubblica 
opinione e dalla saggistica 
unanimi, non perdono mai 
nemmeno una lira di liquida
zione, quando non passano ad 
incarichi superiori purché non 
nuocciano oltre nel preceden
te? 

Una sentenza come questa 
in realtà fa buon sangue e ser
ve: serve a ricordarsi che nono
stante i disastri del comunismo 
all'Est e l'89,esistono le ingiu
stizie, esistono quelle famose 
domande che dice Bobbio, cui 
non si e saputo rispondere, ma 
che continuano a richiedere la 
presenza di una forza di sini
stra. ' 

Ma non facciamoci prende
re dal sentimento: pacatamen
te, in nome del più democrati
co garantismo, non sarebbe 
questo un limpido caso nel 
quale far prevalere i diritti del 
lavoratore, già compromessi 
da un fatto cui ò del tutto estra
neo, le sue garanziedi cittadi
no appunto, rispetto alle esi
genze dell'azienda che sono 
state senza dubbio colpite in 
maniera più lieve dalla sua as
senza? 

Patrizia 
60 milioni 
di paghe 
arretrate 
M Patrizia e assunta nel 
1984 come commessa in un' 
negozio di fiori,, e il titolare le 
dice che presto sarà messa in 
regola come coadiuvante. Sa
ra: ma per un anno e mezzo 
guadagna 300mila lire al me
se, che raddoppiano ad ago
sto. A fine '88 viene informata 
di non essere più coadiuvante, 
e che gli verrà fatto un contrat
to di formazione-lavoro. Un 
bell'aumento, • si arriva a 
800mila lire al mese. Un «pa
drone» buono, visto che alla 
scadenza il contratto viene 
convertito a tempo indetermi
nato. Però Patrizia e stanca: in 
estate e sotto le feste natalizie 
lavora tutti i giorni, domeniche 
comprese, e chiede un sacro
santo aumento. «No». Si dimet
te, va alla Camera del I-avoro, 
e quando le fanno il conteggio 
delle sue spettanze salta dalla 
sedia: per i sei anni il padrone 
le deve ben 60 milioni. In po
chi incontri, la vertenza si chiu
de «bene», col recupero di 45 
milioni di lire. 

Paola 
Ti assumo 
in «prova» 
per 2 anni 
• • Paola e di Filottrano, un 
paese pieno di fabbnehette 
tessili. Trova lavoro in una di 
queste, a condizione che si 
renda disponibile a un periodo 
di un «prova» di un mese, in cui 
non verrà messa in regola: La 
•prova», però, dura due anni. 
Nel frattempo si sposa: le spe
se per la casa sono tante, lei 
ogni mese chiede di essere re
golarizzata, ma il padrone tro
va sempre nuove scuse per rin
viare. Finché scopre che Paola 
aspetta un figlio: arriva ineso
rabile la lettera di licenziamen
to. Ma licenziata da cosa, se 
non era mai stata messa in re
gola? Alla Cgil le spiegano l'ar
cano: a sua insaputa, era stata 
assunta con un contratto a 
tempo determinato per tre me
si. Paola fa la vertenza, riesce a 
farsi riconoscere le retribuzioni 
irregolari e la maternità, e vin
ce: l'azienda paga tutto il do
vuto, comprese pesanti san
zioni. ' - - -

Donatella 
Disabile? -*-
Che lavori 
gratis . 
• • Donatella e portatrice di 
handicap; non ha ancora sedi
ci anni quando viene assunta 
come apprendista in una pic
cola azienda artigiana. Perle! il 
lavoro ha un significato in più: 
si impegna tantissimo, e al ter
mine dell'apprendistato pro
duce quanto i suoi colleghi 
«normali». Il padrone, però, 
non vuole pagarle quello che 
le spetta: si considera fin trop
po «buono» a far lavorare una 
come lei, e per questo le dà 
280mila lire al mese in meno. 
Questo per quattro anni. Ma 
nell'88, l'azienda si trova in dif
ficoltà; la soluzione è sempli
ce, far lavorare Donatella sen
za pagarle nemmeno una lira 
di stipendio. Dopo un anno e 
mezzo, mortificata, si licenzia, 
e va al sindacato per far valere 
i suoi diniri. La vertenza si sta 
chiudendo proprio "adesso, 
con una soluzione economica 
più che soddisfacente, ma Do
natella adesso non lavora più. -

Trattativa «no stop» Fs-sindacati 

I cobas bloccano i treni 
salvo precettazione 

RAULWITTENBERO 

• • ROMA. Ancora una volta, 
giovedì, sarà il caos nelle ferro
vie. Tutti I cobas, tranne quello 
dei macchinisti (che ormai 
non e più cobas ma un sinda
cato autonomo «di mestiere») 
hanno confermato lo sciopero 
nazionale per il 5 marzo dalle 
9 alle 18 contro la ristruttura
zione in corso nelle Fs e contro • 
le limitazioni all'esercizio del -
diritto di sciopero. Dopodoma
ni sarà quindi difficile viaggiare 
in treno, a meno che il ministro 
dei Trasporti non proceda alla 
precettazione come ha chiesto , 
ieri mattina l'Ente. Il quale ha 
pure raccomandato alla Com
missione di garanzia di pren
dere posizione sulla nuova agi
tazione, che per la prima volta 
vede insieme i comitati di base 
di ben quattro categorie di fer
rovieri: i capistazione (Ucs), il 
personale viaggiante (Fnpv), i 
manovratori e deviatori ausilia
ri (Comad) e il personale ad
detto alla circolazione dei treni 
aderente alla Failt. L'Ente, che 
ha definito «pretestuoso». lo 
sciopero in quanto i cobas non 
avrebbero capito che costa sta 
accadendo nelle Fs, ha orga
nizzato un piano di emergenza 
per garantire una serie di treni. 
I cobas invece accusano la po
litica dell'Ente che per ridurre 
il deficit si sarebbe tradotta in 

un aumento degli incidenti do
vuti «a un formidabile taglio 
degli organici». Una politica 
che i cobas vorrebbero contra
stare con l'arma dello sciope
ro, vanificata però «dall'uso in
discriminato di precettazioni e 
ordinanze ministeriali». E no
nostante l'osservanza da parte 
loro della legge 146 sui servizi 
minimi e l'accordo in materia 
delle Fs con i sindacati confe
derali e autonomo e col Comu 
di Gallori (i pendolari sono 
salvi), in una lettera agli utenti 

• i cobas denunciano la legge 
• stessa e la prospettiva di ren

derne più rigide le regole. „, 
Curiosamente non solo con

federali Flit Fit Uilt e l'autono
ma Fisafs, ma anche il Comu 

• dei macchinisti non partecipa 
all'agitazione. Perché' Ufficial
mente gì! esponenti del Comu 
sostengono che un'azione uni-
tana non si giustifica in questa 
occasione, sebbene condivi
dano le analisi dei cobas. In 
realtà specialmente da parte 
del personale viaggiante que
sto sciopero è contro i macchi
nisti, che hanno conquistato la 
qualifica del dirigente di trazio
ne (per mantenere il principio 
del doppio macchinista) che 
diventa il numero uno del con
voglio schiacciando il ruolo 

Carlo De 
Benedetti 
presidente 
Olivetti 

Vertenza Olivetti. 140 persone 
in cassa integrazione «forzata» 

Consorzio Crema 
oggi la prova 
della verità 

DAL NOSTRO INVIATO ' 

GIOVANNI LACCABÒ 

m* CREMA (Cr). Un'altra as
semblea turbolenta, all'Olivelli 
di Crema dove la rabbia non 6 
sbollita, tutt'altro. Mentre riepi
loga il confronto al ministero 
di venerdì scorso, il leader Firn 
Mario Daina viene interrotto 
dai fischi ogniqualvolta fa cen
no al consorzio. «Un consorzio 
bidone», gridano. • Un'assem
blea turbolenta, ieri, due ore 
nel pomeriggio, proprio nel 
giorno in cui De Benedetti ha 
fatto scattare la cassa integra
zione per i 130 operai e 14 im
piegati. Gli «avvisi» sono arrivati 
sabato, all'indomani del con
fronto romano, via telegram
ma. «Nonostante tutto l'azien
da va avanti», commenta Dai
na. Gli ribattono, tra i tavoli 
della mensa gremiti: «Va avanti 
perché i nazionali hanno fir
mato». La contestazione non si 
placa. Più delle occasioni pre
cedenti, per quanto burrasco
se, stavolta l'assemblea sem
bra imprigionata dall'immagi
ne di un sindacato venduto. " 
Traditore e vile, aggiungono, 
perche nessuno dei «naziona
li» ha avuto il coraggio di pre
sentarsi a faccia aperta. Gian-
mano Confortini, Fiom, tenta 
un difficile recupero di riduci;1: 
•I nazionali, meglio averli qui 
quando ci sarà chiarezza sui 
consorzio». Lo stimano, Con
fortini, lui e tutti gli altri «che ' 
non han firmato», ma stentano 
a seguirlo... Anche » quando 
chiosa il documento unitario .' 
di Cgil-Cisl-Uil cremasche, che ' 
conferma il giudizio negativo : 
sull'accordo.. Confortini pre
me: «Di fatto l'accordo verrà 
cambiato, ma a noi non basta. 
Dobbiamo impedire l'esodo • 
dei mezzi di produzione, ed 
anche degli uomini». Si riferi
sce alle piastre, che Olivetti si ' 
accinge a trasferire a Marcias
se, ed ai quadri. L'azienda ha ' 
detto di aver proposto ad una 
cinquantina di tecnici di tra
smigrare ad Ivrea. E che in 
quaranta avrebbero accettato. 
Se la manovra riesce, la so
pravvivenza dello stabilimento 
ha i mesi contati. Per questo i 
sindacati locali chiedono ai 
vertici di Fim-Fiom-Uilm di 

bloccarla Sanno bene, i lavo-
raton di Crema, che i prossimi 
giorni saranno decisivi. Si pre
parano ad affrontarli precisan
do meglio le proposte, serran
do per quanto é possibile le fi
le. Oggi a Milano la fattibilità 
del consorzio viene vagliata 
sotto il profilo tecnico tra Re-
gione.ministero del, Lavoro, 
azienda e sindacati,'Il presi-, 
dente della giunta lombarda 
Giuseppe Giovenzana ha di
chiarato che la Regione non 
ha soldi per un «consorzio di 
servizi». Se oggi il giudizio vie
ne confermato, e probabile 
che giovedì (o venerdì) di 
fronte a Marini le carte saran
no capovolte. Nel documento ' 
del 18 febbraio Fin-Fim-Uilm ' 
hanno inlatti dichiarato che 
«nel caso gli impegni assunti 
(...) non diano luogo piena
mente a quanto concordato, a 
giudizio del sindacato la pro
duzione dello scrivere dovrà ri
manere a Crema oltre il '92». 
L'avvio «foizato» della cassa in
tegrazione viene perciò inter- . 
pretato come il tentativo di Oli
vetti di prevenire i nschi a suo 
sfavore e mettere tutti di fronte 
al fatto compiuto. Per if leader ' 
Cgil Giorgio Toscani «la situa
zione e aperta, ed ora la lolla 
deve puntare all'obiettivo prin
cipale, il posto di lavoro». In . 
consorzio? «Deve essere uno • 
strumento di reimpiego dello 
stabilimento in termini indu
striali. La partecipazione indu
striale di De Benedetti è pre
giudiziale». Un giudizio, con
fermato con solennità, che fa 
giustizia di molte critiche. Ma 
anche Cisl e Uil concordano? 
La risposta, quella • ufficiale, 
che l'assemblea attende am
plificata, non arriva. Perché le -
due ore sono scadute, ma an
che perché i «distinguo» ormai 
si moltiplicano. Per la Uil, Ma
no Grossi dichiara che capo
volgere l'accordo è una illusio
ne: il sindacato deve «battersi 
per gli obiettivi veri e possibili». 
Pietro Larizza risponde alla let
tera aperta • ribadendo • che \ 
quello era «l'unico accordo 
possibile». È un «dialogo tra 
sordi», e il confronto di mento 
cosi tarda a decollare. 

Ai lettori 
Per ragioni tecniche i dati e i commenti di Borsa 
oggi vengono pubblicati a paRina 22. ' 

del capotreno che appunto è 
la massima qualifica del viag- i 
giante (il ferroviere che con
trolla i biglietti ecc.). 

Intanto ieri a Villa Patrizi ò \ 
proseguito il complicatissimo ' 
negoziato fra confederali, Fi- -. 
safs ed Ente sul cosiddetto «in
tegrativo bis», l'assetto organiz
zativo e strategico dell'azienda . 
compresa la mobilità intema è 
verso le Spa collegate, i servizi > 
minimi e la rappresentatività. 
Complicato e tormentato, tan- > 
to che ieri sera il negoziato è 

• stato sospeso per proseguire ' 
nella notte, non stop verso un 

i probabile accordo. Sull'«inte-
gralivo bis», un trascinamento 

. dell'intesa di novembre con i . 
macchinisti, pare che si fisse
ranno i criteri e non le cifre: un ' 
onere che dovrebbe essere di • 
110 miliardi dei quali si defini
rono le 220mila lire di novem
bre ai macchinisti in aggiunta 
all'integrativo previsto dal con
tratto nazionale (150mila in 
tre anni). Ora si tratta su come 
dare anche agli altri. L'Ente In 
cambio vorrebbe mano libera 
nello spostare i ferrovien. Ma '' 
forse non andrà proprio cosi. • 
Dentro l'Ente, dai comparti
menti alle divisioni, la mobilità 
si contratterebbe solo se cam
biassero le condizioni di lavo
ro. Verso le Spa collegate gli 
spostamenti avverrebbero con 
la formula del «distacco». 

Direzione nazionale Pds - Federazione di Livorno 

Assemblea nazionale 
dei lavoratori dei porti 

Introduce 
Franco Mariani 

Responsabile ufficio trasporti Direzione Pds 

Interviene -
Giordano Angelini 
Capogruppo Pds 

Commissione trasporti della Camera 

Conclude 
Fabio Mussi 

Direzione nazionale Pds 

Livorno, 3 marzo 1992, ore 14.30-19.30 
Palazzo del Portuale, Sala Montecitorio 

Via San Giovanni 13 


